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LA MISSIONE DELLA DONNA 


1 ) EKMETTETEMl, o Signore gentili, che io cominci 
col ringraziarvi, dal piti profondo del cuore, 
per l’alto onore che avete fatto al mio povero nome, 
scegliendolo fra tanti altri assai piti meritevoli e de¬ 
gni. Possa quella stessa benevola simpatia che vi 
gnidò nella scolta, ispirarvi ora altrettanta indul¬ 
genza che vi faccia compatire all’ insufficienza del 
pensiero e della parola. 

Voi festeggiate oggi, o Signore cortesi, il terzo an¬ 
niversario della pia Associazione che, protetti! dal 
Principe della nostra Chiesa, dilli’ Era.”" Cardinale 
Nava, non poteva non svilupparsi rigogliosa e che io 
vedo già lieta di speranze secure. 

Egli, come il glorioso Vegliardo, che volge a voi 
in quest’ ora il suo spirito benedicente, Egli ama la 
gioventù con cuor d’ amico e di padre : Voi, avete 
sentito questo nobile affetto pei tigli vostri, e, grate 
e riconoscenti, avete voluto secondarlo, disciplinando 














R. Lomhanlo Intleliciilo 


H 


voi stesso per poter meglio disciplinare anche i tigli 
attorno al làbaro santo della virtìt e della fede ! 

Rispondendo al suo intento , I’ Associazione delle 
Madri Cristiane soddisfa ad mi bisogno religioso che 
è anche, come tutti i bisogni religiosi, altamente eti¬ 
co-sociale, imperocché tino diretto della Religione è 
sempre il perfezionamento dell’uomo che, disceso ila 
una origine divina su questa vallo terrena, soltanto 
dalla Religione impara a risalir 1* erta, spesso dolo¬ 
rosa e difficile , ma sempre gloriosa , che deve con¬ 
durlo ad una meta egualmente divina. Ma più evi¬ 
dente e luminoso é 1’ ufficio altamente sociale della 
Religione là dove essa ispira e promuove istituti 
educativi e, tra questi, nobilissimo ed efficacissimo è 
certo, ogni istituto che attende alla educazione della 
sorgente stessa di ogni progresso, all’ educazione della 
madre ! Perciocché, migliorando se stessa . la madre 
migliorerà pure i suoi figliuoli : se è vero che un po¬ 
polo si degrada e si eleva nella stessa misura con 
cui si degrada e si eleva la donna, egualmente vero 
è che la famiglia tutta riflette 1’ elevazione e la de¬ 
gradazione morale della madre, e che ove son madri 
virtuose, madri veramente degne di questo nome fra 
tutti dolcissimo e potente, ivi saranno puri, virtuosi 
e nobili figliuoli. 

E questi figliuoli sono gli uomini dell’ avvenire e 
avranno tra le mani le fila tutte della vita sociale 
che, o seguirà placida e seenrn il suo fatale andare 
verso il bene ed il meglio , o si agiterà fra orrìbili 
convulsioni, retrocedendo a malgrado suo verso il 
male , a seconda dell’ impulso che avrà ricevuto da 














La miKxinnr tirila danna 


Cho ipieste ninni nilnnquc sitino abituate n con¬ 
giungersi nella preghiera, a sollevarsi benignamente 
indulgenti nel perdono, a protendersi frnteniauiente 
miserioordi verso la miseria e il dolore, clic esse igno¬ 
rino tutti i fremiti rei delle cupidigie predatrici e 
della violenza, e sotto la loro guida, questa povera 
società nostra , sbai lottolata fra cento errori in una 
uorsa sfrenata, — ed ahi ! forse funesta—troverà nel 
moto regolare quell'equilibrio che solo può condurla 
a tutta la perfezione ond’ò suscettibile : e Voi avrete, 
noi migliore, nel più solenne dei modi, compiuta la 
vostra missione, che è sopratutto missione di pace, 
missione di amore ! 



Evoluti i tempi, evoluto nella corsa ascendente dei 
secoli, tra I’ attrito continuo del presente con 1’ av¬ 
venire, cho noi chiamiamo progresso, il concetto del- 
1’ educazione, «Iella civiltà e direi quasi della vita 
stessa, era naturale che anche il concetto della donna 
e della sua missione si andasse man ninno modifi¬ 
cando, e si evolvesse in relaziono agli nomini e ai 
tempi, nella vita o nella conscienza doi popoli ! 

Era naturale, porchò non poteva la sola donna re¬ 
stare immobile quando tutto attorno a lei cammi¬ 
nava o correva ; non poteva, essa sola, adagiarsi ne¬ 
ghittosamente fra la generalo febbre di investigazioni, 
di curiosità, di aspirazioni. E si lasciò travolgere 
aneli' essa, o per mancanza di resistenza o volonta¬ 
riamente , dall’ operosa corrente e corse. . . Corse 
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affannosamente, insanguinandosi maini e pioali ni tri¬ 
boli «min trovò sparuti la via, lasciando lembi di 
cuore e di fede in ogni burrone e ad ogni rovaio, 
bevendo assetata a tutte le fonti, respirando tutte 
le impurità dello ambiente. 

Questa, o Signore, è la donna moderna, la moder¬ 
nissima anzi ! 

Che cosa ? una povera libra stanca dalla corsa e 
dalle cadute, indebolita dalle ferite, avvelenata dal 
contagio : un povero cuore gonfio di scontento e di 
nausea : un’ anima percossa da cento dolori : una 
mente. esquilibrata da continue scosse e straziata dai 
dnbliii piti atroci ; un povero mucchio ili nervi vi¬ 
branti spasmodicamente ad ogni più lieve impressione 
interiore od esterna, una debole creatura fragile, 
nenrastenicn. che ha smarrito la via e non sn più 
ritrovarla , che dimentica ili se , della sua storia . 
della sua modesta ma sublime funzione, non sa più 
nè chi sia, nè che voglia, nè dove vada : ma che 
pertanto, per darsi un contegno, per un falso pun¬ 
tiglio, millanta ancora una volontà ed ostenta un 
gran desiderio di andare oltre, di correre ancora . . . 
Come se fosse possibile andare più in là delle ven¬ 
tenni contessine 1)’ Ischel c delle Marte Durali e delle 
Inane Luna del Messico elle si battono in duello, o 
delle Alure Loge il’ America che amministrano da 
sindachesse le mille e cinquecento anime di Decatur, 
distribuendo alle donne tutti gli uffici municipali rtel- 
1’ emancipatissima cittadina, o delle Luise Michel, o 
delle itlealiutime Ève Hlakmanu membri di un com¬ 
missariato di polizia, o delle Ailams. delle Liuimer 
e delle Williams capitaneuur e luogotenente**e d’ uno 
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La wi unione della donna 


squadrone di donno ! Che mozzo e nauseanti* spetta- 
colo non offrono esse mai f! 

Moderne, inodeniisMiine si, come le socie del Club 
delle suicide di Londra e le furenti «*ongregat«* del- 
I’ odio e della distruzione che sono le anarchiche 
<P America, ma miserevoli, ahi tanto ! agli occhi di 
ohi, non perduto ancora P equilibrio delle proprie 
facoltà in questa specie di bufera infernale, osserva 
e medita serenamente e rimpiange il gran tesoro di 
femminilità vera, di gentilezza e <P amore, <P abne¬ 
gazione e «li virtù muliebri, perduto o smarrito—e 
voglia iddio clic sia soltanto smarrito !—in tanto tram¬ 
busto, <• guardando quest’ egra fragilità, riconta con 
meraviglia e sgomento la nobile, ma difficile respon¬ 
sabilità che le incombe, e le grandi e nobili cose che 
da lei si aspettano gli uomini e Dio ! 

Come troverà essa la forza di compierle i Dove at¬ 
tingerà la virtù «• la abnegazione di fornir saggia¬ 
mente la sua missione i 

Finché P uomo crede di poter trovar P ordine, la 
virtù e la forza nella Scienza, anche la donna credè 
di potere, di dover trovare in essa «igni salute : ma, 
ora che , se non tutti proclamano col Brunetièrc la 
bancarotta della scienza, o avvertono con E. Di 
Feudi tersleben che essa non può darei nemmeno il 
gusto «Iella vita, perchè le sue nozioni non riempiono 
il cuore, molti però, i più , la trovano un puntello 
troppo fragile a questa nostra povera vita trava¬ 
gliata : «ira, che noi vediamo il principe dei positivisti 
contemporanei non esitare, già presso a chiudere la 
sua nobilissima vita «li uomo e di pensatore, a con¬ 
fessare «li essersi ingannato, a confessare di provare 
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II. lAimbardo Indelicato 


emozioni nuovo , « parafrasare quasi il 17° versetto 
ilei 2° capitolo «lolla Genesi, per ammonire anch’egli 
ili non mangiare dell’albero della cononcema del bene e 
del inule, perciocché mangiarne cuoi dire morire; ora 
clic del disagio morale che ci opprime si accusa uni¬ 
versalmente la mancanza della fede e si rimpiange 
in un desiderio potente, in un gran bisogno di idealità 
vera , ili mezzo al sozzo utilitarismo imperante : ora 
elio 1’ uomo non piìi soddisfatto della Scienza, non 
è perniici» tornato alla Fede e si dibatte scontento 
fra opposti desideri ed opposte tendenze, ohe farà ora 
la donna 1 

Seguirà forse il consiglio degli odiatori (l’ogni pro¬ 
gresso e tornerà all’ antico , al fuso e alla spola, al- 
I’ egoistica quiete della sua casa . al tranquillo ma 
storile esercizio della sua Religione ? 

No, certamente ! Oltreché impossibile, sarebbe una 
diserzione vile , egoistica , indegna ! Ora, che tutte 
le forze si uniscono, che tutte le energie si accen¬ 
trano e si utilizzano , che tutti gli animi si fondono 
e si integrano in una nuova e piti larga e piu se¬ 
rena concezione della vita e della giustizia , ili un 
desiderio prepotente di pace e d’ amore universale , 
ma. senza una precisa conscienza, uè del line nè dei 
mezzi, — perchè tal line e tali mezzi vengono vana¬ 
mente ricercati altrove che nella Religione,—ora che 
tutto vorrebbe spingere al bene, pur essendone cosi 
confusa I’ idea, ora non può più, non deve la donna 
negare il suo contributo alla causa comune ! non 
può più, nè deve sottrarsi all’azione, col debole pre¬ 
testo (l’un pentimento, che potrà meglio mostrare 
riparando anziché disertando. 
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Non ricade fonie su lei molta parte di responsa¬ 
bilità del perturbamento morale o materiale che gra- 
va suir umanità, come ima condanna ed una mi¬ 
naccia f 

L* accetti essa dunque , senza jattanza ina colla 
serenità di chi vuole e spera, senza spavalderie ma 
con la enunciente convinzione di chi sa di poter fare 
onorevole ammenda dei falli suoi . e non lasci solo 
V uomo nel travaglio e nel dolore, non lo abban¬ 
doni, solo, al dubbio e alla lotta ! 

Quando Iddio ebbe compassione della solitudine di 
Adamo, Egli creò per lui, compagna inseparabile e 
ispiratrice possente, la donna ! 

Compagna, ispiratrice e. guida ! perchè Dio , nella 
sua intinita sapienza e giustizia distri bu itrice, con¬ 
ferì a questo essere cosi tìsicamente e. fors’anche in¬ 
tellettualmente piò debole, tanta potenza di influsso 
sull 1 nomo . che questi . pur così orgoglioso di sua 
forza, non è per lo piò che uno strumento, talvolta 
riluttante . spesso inconsapevole, ma pur sempre 
passivo, nelle gentili ma deboli mani della piò fra¬ 
gile creatura. La donna fu sempre la causa o V ispi¬ 
ratrice di ogni gran fatto, di ogni eroismo e, di¬ 
sgraziatamente, anche di ogni delitto : come potreb¬ 
be ella dunque, conscia della sua illimitata potenza, 
abbandonar V uomo a sì* stesso, nel momento storico 
piò importante e solenne, qual’ è l'attuale f 

11 suo piò preciso e piò sacro dovere è d’ inten¬ 
der lame la sacra parola e di mostrarsi alla sublime 


altezza della sua missione. 

Cooperatriee di Dio nella piò santa ed ideale tì- 
gura di donna , in Maria, cooperatriee di Dio sul 
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II. /.'imballili Indelicato 


Golgota, nella prima redenzione ilell’ Umanità, In sia 
pure in questa seconda . cosi ansiosamente e univer¬ 
salmente attesa e desiderata. 

Essa pòrta in «remilo . fu detto, i destini dell’u¬ 
manità ; essa può muoverli a suo talento, perchè 
tutta 1’ umanità è formata dai tigli suoi ; si mostri 
degna di ipiesta potenza e ne cavi e detti di gloria 
e non di vituperio nell’ora diltlcilo e forse decisiva 
elio traversiamo ! . . . . 

Sentite f . . . Non è solo nelle commedie che si 
grida : « eherehez la fciuiiir ! % noti è solo un grande 
infelice che ammonisce 

Donne , da voi non poco 

I.a patria aspetta ; 

ma tutti, lilosoli e legislatori, moralisti, educatori e 
poeti, tutti, con 1' inno o con la satira, innalzando 
o avvilendo, tutti, credono la donna il Itrilli ex uni¬ 
rli imi della vita, o mentre Mazzini e Lamurtinc, in¬ 
neggiando , assicurano che I’ angelo della famiglia è 
la donna, o madre o sposa o sorella, elio essa « e la 
carezza della vita » e che « vi ha una donna al prin¬ 
cipio di tutte le grandi cose » , un diplomatico, ge¬ 
neralizzando, la trova ili fondo ad mini avvenimento, 
e il filosofo ginevrino confessa che 1’ uomo sarà sem¬ 
pre ciò che piacerà alla donna di farne, e il Vigno]! 
che * tutta la società, si deve in gran parte agli in¬ 
dussi e alla ispirazione della donna ! » Ed è un coro, 
—tremendo pur nella lode, perché ne indica a quale 
alto grado si innalzi, nella couscienzu dei popoli, la 
responsabilità di essa—, un coro che sale e la investe 
da tutte le parti a chiederle ragion di nontra elude , 















a ripoterle ohe la società aspetta <la lei , <> 1’ ultimo 
fatale impulso che la spinga allo sfacelo definitivo, o 
la sublime elevazione elio rinvigorendone tutte le vir¬ 
tù, la gnidi , moralizzandola , alla più nobile aseen- 
sione. e la iidzl ad un’ era nuova, più spirituale, più 
bella, più generosa 1 

Perchè non dovrebb’ ella esser veramente 1' ispira¬ 
trice d’ ogni virtù, il centro della nuova riabilitazio¬ 
ne umana, la sorgente d' ogni bene " se ne ha tutta 
la potenzialità ? 

Non risalga a ritroso la corrente dei tempi . per 
tornare alla quiete quasi ineonseiente dei popoli pri¬ 
mitivi e selvaggi, no ! ma ritragga il piede dalla falsa 
via e ritorni a Dio ed alla famiglia : nella luco pu¬ 
rissima dell’ Uno, nel santo tepore dell’altra ritempri 
spirito e corpo . si rifaccia una nuova verginità «li 
sentimento e di pensiero e ritrovi se stessa. 

Cosi soltanto faciliterà I’ adempimento dei suoi do¬ 
veri. il compimento della sua missione ! 

Ritorni a Dìo, perchè, come disse anche il Ricck, 
una donna senza religione è priva del suo maggiore 
ornamento ; ma vi torni non inutile beghina, biasci¬ 
cante meccaniche preci cui 1’ anima non consente . 
non vana tappezzeria da chiesa, o fanatica osserva¬ 
trice di pratiche da cui è assente lo spirito, non ac¬ 
cumulo fastidioso e nocivo di superstizioni, di pre¬ 
giudizi! e di scrupoli, o banditrice esaltata di un 
misticismo malato che, coni' ebbe a dire anche una 
illustre scrittrice . sta alla Religione vera come la 
sensibilità morbosa sta al sentimento : ritorni a Dio 
con l’anima pervasa e rischiarata dalla fede, chieden¬ 
dogli, come già la sublime fanciulla d’Orleans, gran 


















cuoi-m e nobili pensieri ; ritorni con sentimento fer¬ 
vido c schietto, con devozione verace c scrcnit, con 
quello spirito potente ili Religione clic, come insegna 
il I Jori», renile 1’animo mansueto e pio : ritorni col 
cuore scevro ili rancori, ili udii, ili risentimenti, ma 
ricco ili perdono, ili indulgenza e ili pietà, nè l'anima 
sua sia pioti» di quelle egoistiche preci elio salendo 
dalla terra, solo di questa ragionano, ma calda di puri 
sentimenti, ili santi propositi, di generose abnegazioni. 

K amando veramente Dio essa si abituerà a sentirlo 
e a conoscerlo : lo troverà e lo wnlirà dovunque, 
nelle Suo opere e nelle leggi che Egli ebbe la bontà 
di rivelarci, nello piccole gioie e nei grandi dolori 
della vita ; e quando la donna sentirà veramente la 
presenza e la grandezza di Dio, essa saprà trarne le 
pili secare e feconde ispirazioni nel governo della fa¬ 
miglia e nell’ educazione dei figli, la quale non può 
aver salde basi elio nella Religione cristiana , senza 
di che ogni educazione, secondo il grande apostolo 
dell’educazione dell’infanzia, il Eròe bel, è incomple¬ 
ta e difettosa. 

Non è vergognosa forse 1’ ignoranza attuale in fatto 



di Religione, di questa suprema e dolce scienza del- 
1’ anima, che dovrebbe essore almeno studiata e me¬ 
ditata conscieuziosamente, prima che discussa, o ..- 

dannata e dileggiata come usa ai tempi nostri ? 

E non diventa vergognosissima se si ricorda il de¬ 
siderio di Lutero che ogni fanciullo conoscesse a nove 
o dieci anni il Vangelo f Quante sono le madri cri¬ 
stiane che consentono col ribelle riformatore tede¬ 
sco, nel pio desiderio? E come i padri e le madri lo 
ignorano, lo ignoreranno anche i tìgli ed i tigli dei 
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La in insidile dalla danna 


tìgli, e noi si parla di Religione, anche quando si è 
veracemente credenti, con assoluta ignoranza, o dan¬ 
nosamente o inutilmente , perchè come dico il gran 
Cartesio, ragionare senza sapor nulla di quello su eni 
si ragiona, è conte voler pesare il vento. 

Ripari la donna a questa ignoranza e, finché l’uo¬ 
mo non senta il dovere di riparare anche lui, non 
avverta il bisogno di penetrare in quei santi misteri 
che ora trova cosi comodo di dileggiare e di negare, 
perchè non li intende, creda o preghi essa per en¬ 
trambi, per lui e per lei, per tutti quelli che non 
credono e non pregano, per quelli che verranno, per 
preparare le generose legioni dell’ avvenire. 

Cosi ritornerà a Dio , vera sacerdotessa della Sua 
Religione, ritornerà con quella fedo ardente che, nata 
nel cuore, attinge nuova forza e nuova luce nella 
ragione. 

Scevra di sterili credulità, di volgari superstizioni, 
di meccaniche pratiche esteriori, essa sarà spinta da 
un prepotente bisogno dell’ anima e della mente, da 
quel sentimento verace che è fede e speranza lumi¬ 
nosa, palpito soave, raggio di luce che vivificandone 
tutte le virtù, quelle virtù divine che, secondo lo 
stesso Voltaire, si trovano solo nel Cristianesimo , 
le renderà forza ed usbergo dell’ anima invigorita , 
forza ed usbergo fra tutte le lotte, contro tutte le 
tentazioni, in tutti i cimenti, onde ella potrà dire 
veramente serena : 

Soli la forza di Dio nessun mi tocchi ! 

E da Dio alla famiglia , che Egli ha consacrata e 
benedetta, non e’ è distanza ! 

















IX lì. Lnjnhaytin htiirlii'u to 


Lii clonila religiosa è necessaria monte la donna vir¬ 
tuosa di cui l'Ecclesiaste dice ohe è il più splen¬ 
dido ornamento della casa; essa sa eoi De Maistre, 
che il suo merito principale sta nel diriger bene la 
casa , nel render felice ed incoraggiare il marito , 
nell’educar bene i figli facendone degli uomini: sa 
che la *«» felicità è inxeparàbilc dal favolare domi ni ico 
e ili osso saprà essere sempre il fuoco sacro clic ir¬ 
raggia luce c calore su tutti i membri della fami¬ 
glia , e da essi e per essi su '{Ilei granilo aggregato 
di famiglie che ìs la società. 

Regina della casa, per antichissimo dritto, la donna 
lieve governarla con prudenza e saggezza . farne un 
centro di virtù e di onestà , un nido di pace , d’ a- 
more e di rettitudine. 

Sia non solamente la donna forte della Sacra Scrit¬ 
tura, previdente e provvedente, ma anche la donna 
dei tempi nuovi nel suo contenuto migliore , nella 
sua essenza più squisita di intellettualità, di grazia, 
di spiritualità. 

Colta senza vanità , studiosa senza aflottazione , 
ella si renderà conto di tutte le moderne esigenze 
sociali, ma ne accetterà solo le più nobili, le più 
generose, quelle più confacenti al decoro suo e della 
sua famiglia. 

Resterà, secondo il bel proverbio czeco, nella sua 
casa conte il cuore nel petto, tua, conte questo mu¬ 
scolo pure stando nel petto non vive solo di esso o 
per esso, cosi la donna, {tur traendo tutta la sua 
potenza dal culto delle domestiche virtù , non devo 
però circoscriverla dentro 1’ ambito della famiglia , 
ma adoprarlu dove e come lo può e quante volte lo 
















possa . in servizio dolili società , non dirottamento , 
ma morrò 1’ nomo, da lei confortato allo santo lotto 
o noliilniontr ispirato : non mischiandosi alla folla , 
ma riflettendo sovr’ essa, da lontano, dalla famiglia 
o dalla scuola, tutto l’incanto della sua virtù. della 
sua costanza nel Itone, di quel santo e continuo eroi¬ 
smo elio è tante volle la sua vita d’ogni giorno e 
dello esempio onnipotente, o comunicandolo più vi¬ 
vamente pel santo tramite degli scolari e dei figli. 

Quello anime appena nato , che il .Saggio chiama 
poemi di mistero, ella deve formarle quasi , al Itene 
e alla virtù , prepararlo alla vita !... Abbiano 
esse tutte le sue cure e tutto il suo amore , impe¬ 
rocché gravissima è la sua responsabilità verso Dio 
clic gliele ha dato e verso la società che le aspetta 
da lei temprate all’ onore e alla virtù. 

L’avvenire di un fanciullo è sempre 1' opera della 
madre, diceva Napoleone il grande, e alla formazio¬ 
ne e alla felicità di quell’avvenire, ohe d’altronde 
è anche la migliore e più nobile porte del suo stesso 
avvenire, ella dove lavorare con tutta la forza e la 
dolcezza dell' anima sua. 

In Dio e nella famiglia , la donna avrà tosto ri¬ 
trovata sò stessa, tutta se stessa, nella sua integrità 
morale e spirituale , nella sua poesia, nella sua ab¬ 
negazione, nella sua grande virtù di sacrifìcio. 

Sposa, madre o fanciulla, povera o ricca, ignorerà 
le stravaganze , i capricci e le aberrazioni che sono 
la vergogna del suo sesso, e saprà esserne il vanto 
0 l’onore. 


O nella famiglia n nella scuola, o legionaria ilei mar¬ 
tirio e dell’ abnegazione più grande , fra le inospiti 
















lì. Lombardo Indelicato 


•M 


lamio selvaggio ove, ardente missionaria della fede, va 
riscattando — spesso a prezzo della propria vita — le 
povere anime ignare di Dio, o sai rampi rimonti e 
nelle squallido corsie degli ospedali, assistendo i mo¬ 
renti e pregando pei morti, o madre e maestra degli 
orfani e dei rejctti negli ospizi, o figlia e serva dei 
poveri veeehi derelitti e deserti, che, senza li' duini 
mani mannacte a pure, sempre pronte' a raccoglierli e 
a sollevarli, morirebbero di fame, di angoscia e di 
freddo in mezzo alle vie, dovunque e sempre, essa 
può esser veramente la serena carezza della vita. 

E la sua serenità salutare si comunicherà a poco a 
poco anche a quelli che le stanno vicini e sarà il 
balsamo prezioso che, curandone le ferite, lenirà i 
loro dolori, conforterà i loro cuori , fortificherà gli 
spiriti loro. 

O fortunata la donna che strapperà l’uomo a quella 
pigrizia che è il suo vizio fondamentale, e che, lar¬ 
vata di scetticismo, no assidera l’anima in una con¬ 
tinua rinunzia di se stesso, in una continua morte 
volontaria ! 

Fortunata colei che saprà ridestarne 1’ energia 
—condizione assoluta di salute e di forza—e trasfor¬ 
mare in uomini i poveri Amieti logorali tisi accidio¬ 
samente nella stanchezza e nella nausea della vita, 
che spesso spesso non conoscono ancora, o accorrenti 
volontari! ad ingrossare le livide schiere del sui¬ 
cidio. 

Fortunata e benedetta la donna che avrà guarita 
una sola anima malata, restituendola al lavoro, alla 
speranza e alla fede, che avrà salvato un solo cuore 
dalla disperazione riattaccandolo alla vita ! 

















La minnione della donna 



21 



Ella avrà affermato così, nel più solenne ilei modi, 
i suoi granili diritti e la sua forza, la sua libertà o 
la sua potenza, non attorno al sudicio stendardo di 
un femminismo esaltato , fatto di scapigliate teorie, 
di assurde emancipazioni, ma attorno al vessillo pu¬ 
rissimo della più pura e ideale femminilità. 


4 


























? * 


Conferenza letta per Invito dell' Associazione 
delle Dame Cristiane di Catania 
il 29 Gennaio 1903 nel Salone del Palazzo Arcivescovile 

3- 





